
1 6 4  A n n a l i  d ’ I t a l i a .

pefo avrebbe dato all’ arm i del R e  Alfonfo l ’ acquifto di G a e ta , 
C ittà  forte e m ercantile: però la ftrinfe d’ affedio per mare 
e per te r r a , e cominciò a berfagliarla colle bombarde . Non 
fapendo i Gaetani mal preparati alla difelà a chi ricorrere , 
Spedirono per aiuto a G e n o v a . Nemici capitali de’ Catalani era­
no da gran tempo i G enovefi; e quefto motivo aggiunto alle efor- 
tazioni del D u ca di Milano loro S ignore, che fi dichiarava mal-

(a)Johann, contento del R e  A lfonfo, baftò per m uoverli. (* a )  D opo aver %t:trL dunque due G alee in foccorfo di quella C ittà , fecero un
Tom x v u .  armamento di tredici grolle navi fotto il comando di Luca A -  
Rer. haiic. fireto  y valente M aeftro di guerra nelle Armate di m are, e quel­

lo inviarono nel dì 22. di Luglio alla volta di G aeta. Appena 
ebbe l’ animofo R e Alfonfo inteio l’ avvicinamento di quella Flot­
ta ,  che in perfona falì fulla propria, e 11 difpofe per incontra­
re i nem ici. E ra  effa comporta di quattordici grolle navi , e di 
undici G a le e , fopra le quali lo ileffo Re con tutta la Nobiltà 
i ’ua, e de’ Baroni R egnico li, e con circa undici mila combat­
tenti andarono come ad un ficuro trionfo, ilante la troppa loro 
fuperiorità di forze. Le grida e le ingiurie, colle quali affali- 
rono l’ Armata G en o vefe , diedero nel dì cinque d’ Agofto ver- 
fo l’ Ifola di Ponza il principio alla terribil b attag lia , che qua-
ii dal nafeere del Sole durò fino al fuo tram ontare. In effa fe­
cero di grandi prodezze le milizie del R e  A lfcn fo ; ma non il 
può abbaftanza deferivere la bravura de’ G en ovefi, a’ quali ven- 

rfbjSimoncttane âtto di pienamente feonfiggere la contraria A rm a ta , ( b )  
Fu. Francia e di far prigione lo ileffo R e A lfon jo , Giovanni R e  di N avar- 
Jo ’m'it. ra ’ Arrigo Gran Mafi.ro di S. Jacopo fuoi Fratelli,  Gian- 
ji.tr. I t a lie .  Antonio Orfi.no Principe di T aran to , Jacopo Marcano D uca  di S e t  
Fanoni lfi. fa, Angelo Gambate fa  Conte di Cam pobaffo, Onorato Gaetano Ccn- 
Ra. Italie. te di M orcone, ed altri non pochi Signori, de’ quali tralafcio il 

nom e. D elle quattordici navi del R e una fola il fa lvò , in cui era 
l’ infante D on Pietro  fuo Fratello .

Q u e s t a  infigne vittoria di mare animò Franccfco S p in o la , 
ed Ottolino Z o p po , che pel D uca di Milano difendeano G a e ta , 
a tentar anch’ effi la lor fortuna ; ed ufeiti colle lor genti con- 
tra de gli affedianti, vi diedero dentro, e li mifero in rotta : 
con che reftò interamente libera quella C ittà . C iò  fatto i vit- 
torioiì G en ovefi, bruciate le navi prefe, e ritenuti i foli gran 
Signori, fecero vela alla volta di G e n o v a , fenza voleri! m ette­
re ad altra im prefa. C olà  giunti, ed informato Filippo M aria


